LA PAURA E LA SPERANZA

All'origine della crisi ci sono state la “cultura del '68” e di riflesso la “democrazia del '68”, con la moltiplicazione e con la sublimazione dei diritti rispetto ai doveri: la democrazia dal basso, la democrazia permanente, la democrazia dei sindacati universali e dei comitati territoriali ne sono state l'effetto. E' così che sono state azzerate le leve dell'autorità, ed è così che sono state destrutturate e depotenziate la società e le sue istituzioni. E' così che si è chiuso, compiendo un anello perfetto, un intero ciclo storico. Un ciclo che inizia con il tragico, secolare “particolarissimo” italiano.

Un ciclo che a partire dalla metà dell'Ottocento compie un tornante, passando attraverso il processo di unificazione istituzionale nazionale dell'Italia. Un ciclo che deraglia poi nel fascismo, che conosce quindi un'ultima fase vitale, nei primi due decenni d'oro del dopoguerra, per entrare infine in una fase di involuzione dal '68 ad oggi.

L'effetto di questo processo è stato la distruzione del “capitale istituzionale” del Paese.

L'acido del '68 non ha infatti eroso solo il “capitale culturale”, ma anche quello istituzionale, un tipo di capitale che è sempre stato importante, ma che è divenuto strategico nell'età della competizione globale.

E' propiamente per questo, per ricostruire tanto il capitale culturale quanto il capitale istituzionale, sempre più necessari per competere, che la nuova politica deve essere basata su di un insieme articolato di valori.
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